Una Chiesa in cammino

(Scuola di preghiera del 10.02.2004)

Stiamo riflettendo sulla vocazione, sulla chiamata, e martedì scorso la verità (oso chiamarla così), che ci ha accompagnato è stata questa: la vocazione nasce dalla preghiera di Gesù che è una preghiera spesso compiuta nel cuore della notte. Mi permetto allora di fare una piccola aggiunta che nasce da un ascolto “domenicale” della Parola e che ci dice come la preghiera di Gesù, quella che fa sgorgare la vocazione, vada in una direzione a volte sorprendente. Ri ascoltiamo un brano del vangelo che in questa V domenica del T.O. ci ha accompagnato: In quel tempo, mentre levato in piedi stava presso il lago di Genesaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la Parola di Dio, Gesù vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Forse la vocazione di Simone nasce proprio lì, dalla delicatezza di un Dio che dopo la fatica, dopo la delusione, dopo il fallimento, ti prega… Gesù in punta di piedi si introduce in quell’aria di fallimento e prega Simone di staccarsi un po’ dalla riva… lo prega… che bello! E infatti, nel momento del fallimento, quale parola ti dà più energia e speranza? Un comando? Un rimprovero? Una imposizione o non invece qualcuno che ti prega? Le nostre notti allora come sorgente della preghiera di Gesù e nelle nostre notti, apparentemente infruttuose, inconcludenti, il trasparire di una speranza, la speranza di una Parola che nel buio dona la Luce, la speranza di una Parola che rilancia la tua vita. Importante questo, per le nostre comunicazioni, per le nostre relazioni: trovo, pensando ai miei modi di comunicare, che il rischio è quello di aggiungere quando ho di fronte qualcuno che dei risultati brillanti non li ha poi ottenuti… Aggiungo parole, aggiungo, pesi, aggiungo consigli perché un’altra volta non si ripeta questo… Gesù mi insegna che il fratello non va a tutti i costi “confermato” nel suo fallimento (a volte invece siamo bravissimi a dimostrare che non sarebbe potuta andare poi molto diversamente… che era già scritto in partenza che sarebbe andata così…) eppure a volte facciamo così… Gesù invece vede, più di noi e meglio di noi, il volto ferito di uomini e donne delusi dalla fatica della vita, per questo chiediamo a Lui, tutti insieme, nella nostra preghiera, di essere, accanto a loro non presenza che mette i puntini sulle i, ma presenza che incoraggia, presenza che sostiene.

Ma veniamo più direttamente al brano di vangelo ascoltato questa sera e proviamo a tracciare un profilo vocazionale ecclesiale, in quanto in queste righe mi pare di cogliere una chiamata più della Chiesa che non del singolo ( il riferimento ai settantadue discepoli in questo senso è chiaro: il numero settantadue richiama la tradizione giudaica che riteneva che le nazioni della terra fossero appunto, settantadue. Un’idea di totalità, di globalità quindi, non tanto una questione di singoli…

Una Chiesa in cammino Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Una chiesa mandata, inviata, quindi, a frequentare gli stessi luoghi del suo Maestro… bello che il sogno di Dio sia quello di una chiesa che parte e che va, di una chiesa in movimento e non quello di una chiesa che aspetta… l’idea del viaggio allora, tanto cara all’evangelista Luca, l’idea della partenza: Andate!… non sono i popoli che devono incamminarsi verso i discepoli, ma sono i discepoli che devono correre verso i popoli; l’avventura della chiesa allora si svolge nelle strade e nelle case, non nello spazio protetto del tempio anche se noi forse un po’ troppo lì l’ abbiamo confinata; l’evangelo per le strade, l’evangelo nelle case. Perché l’avventura della Chiesa si gioca proprio lì? Perché le strade e le case sono i luoghi della vita concreta: la strada è il camminare con l’altro, l’accompagnare l’altro, la casa è il sostare nell’intimità, il relazionarsi nel profondo, il raccontarsi, l’essere a tu per tu.  Una Chiesa chiamata a camminare per poter evangelizzare. Un giornalista ha scritto, a proposito della nuova evangelizzazione: Oggi si continuano a cercare nuove vie di evangelizzazione: nuove cattedre, nuovi pulpiti, dibattiti, conferenze, tecnologia, mass-media… Si dimentica però la maniera tipica e originale che Gesù ha proposto ai discepoli e che conserva tutta la sua efficacia: Cominciò a mandarli a due a due avanti a se’ in ogni città e luogo dove stava per recarsi… Lo spazio per Gesù è lo spazio della normalità, la normalità della strada, la normalità della casa… non tanto i raduni… Sembra quasi dirci: Andate per le strade, camminate con la gente, osservate i volti; entrate nelle case e ascoltate, ascoltate il cuore della gente. Vi propongo poche righe, belle e puntuali di don A. Casati: Le parole di Gesù, vissute, vissute prima che dette, nella normalità delle relazioni. E che la strada rimanga strada e che la casa rimanga casa. Non ci ha detto Gesù di fare le processioni per le strade, qualche volta certo, è bello farle. Ma via l’equivoco: quello è un fatto eccezionale! Ama la strada di tutti i giorni, il luogo in cui cammini con tutti. E’ lì che deve correre il vangelo. E’ nella normalità della casa. Non trasformando la casa in una chiesa ma lasciando alla casa tutto il suo calore, il clima inconfondibile della casa, senza falsi spiritualismi: “mangiando e bevendo di quello che hanno”, come è scritto. Dentro questa bellezza semplice dell’ospitare e dell’ospitarsi. E’ lì che passa il vangelo, è lì che corre il vangelo del Regno. Pensate a quanta forza ha il vangelo quando non ha l’aria delle prediche ma è dentro le parole della strada, dentro le prole della casa!  

Uno stile che deve essere vangelo

Gesù disegna per la sua Chiesa il suo stesso progetto, la sua stessa vita… del resto Lui ha fatto così, ha vissuto per le strade e nelle case, senza esibire, nella più totale mitezza: come agnelli in mezzo ai lupi… ma anche nella più totale povertà e nella più totale semplicità… una vita vissuta nello stile del vangelo: né borsa, né bisaccia, né sandali… La Chiesa è chiamata alla accettazione di questa sproporzione… agnelli/lupi, come dire che lo scontro con il mondo non è ad armi pari… anzi è proprio senza armi, perché la chiesa è chiamata ad avere fede nella Parola che annuncia, anche se sembra inadeguata al compito. Deve sottrarsi, la Chiesa, alla tentazione di servirsi della potenza mondana per rendere più efficace la Parola che annuncia, perché Dio, ed è S. Paolo che ce lo ricorda, agisce nella debolezza, e non nella forza degli uomini: Ti basta la mia grazia, (dice Dio a Paolo), la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. Su questo possiamo davvero gioire nel constatare che come chiesa abbiamo fatto tanti passi… in un documento della Conferenza episcopale francese di venti anni fa si leggono parole che sono l’esatto contrario di quello che ha detto Gesù: In un mondo in cui l’uomo è ancora lupo per l’uomo, trasformarsi in agnelli può significare provocare il lupo… ecco che Gesù invece ci dice che ci manda come agnelli in mezzo ai lupi, forse perché crede davvero nella profezia di Isaia che dice che il lupo dimorerà con l’agnello… rimanendo lupo il lupo e agnello l’agnello! Nel totale rispetto della diversità mi viene da dire… Solo da agnelli, quindi da indifesi, si può entrare in una casa e dire per prima cosa le parole del Risorto: Pace a questa casa. A testimonianza dei passi che la Chiesa ha compiuto lasciamoci accompagnare dall’arcivescovo di Algeri, Henri Teissier, che scrivendo a proposito del discepolo di Gesù lo caratterizza così, come inviato a essere uomo della riconciliazione e della Pace: Nella relazione Islamo-cristiana abbiamo un pesante passato da superare. Per 14 secoli, almeno nell’area mediterranea, cristiani e musulmani si sono affrontati. Il dominio coloniale e la questione palestinese hanno ulteriormente aggravato queste relazioni. In ogni istante possono sorgere nuovi conflitti, basti pensare all’undici settembre o alla guerra all’Iraq. L’azione di riconciliazione è lungi dall’essere compiuta, anzi è continuamente da ricominciare. Gesù, mandando i suoi in missione, dice loro: I qualunque casa entriate, dite per prima cosa: Pace a questa casa. Sottolineo le parole  per prima cosa. Gli operai del vangelo non arrivano per risvegliare guerre o conflitti, anche se Gesù ci avvisa che il missionario può incontrare ostilità. Il primo annuncio del cristiano, quando incontra un musulmano, come qualsiasi altra persona del resto, deve essere quello della Pace. Già con questo il cristiano lavora alla riconciliazione. E’ già questo annunciare il Dio che vogliamo servire, il “Dio che raduna nel suo amore tutti i suoi figli dispersi”.

Ma questo stile che abbiamo detto deve essere vangelo domanda altro… la Chiesa chiamata a percorrere le strade e ad entrare nelle case è invitata a non lasciarsi appesantire da troppi bagagli e da troppe esigenze, neppure da quelle che sembrerebbero più elementari. Gesù sogna una Chiesa libera dal peso delle cose, perché decisive non sono le cose, decisivi non sono i mezzi su cui poter contare… decisiva è la purezza del vangelo, che va mantenuta, salvata; decisivo è il modo di vivere della Chiesa, perché è questo modo di vivere che rende credibile il vangelo. Decisive non sono nemmeno le tante parole, (sono proprio poche quelle che il discepolo è chiamato a dire, ma impegnative!) decisivo è questo stile che la Chiesa è chiamata a mantenere: uno stile di itineranza, di sobrietà, di semplicità, di limpidezza, di vicinanza. Una Chiesa spesso preoccupata di quello che deve dire, ma fortunatamente anche una chiesa sempre più preoccupata di come deve essere… e non nel senso di quale vestito deve indossare per impattare meglio i suoi interlocutori, per essere più convincente, per attirare… la sento così la Chiesa, in ascolto del suo Maestro che con le parole del vangelo la interroga: come fai ad annunciare la novità con una vita vecchia? Come fai a dare una notizia buona con la tua aria impregnata di pessimismo? Come fai ad essere attenta ai volti delle persone se per te contano di più i numeri e le statistiche? Come fai a dire che Dio è vicino se tu tieni le distanze? Come fai a dire che la tua fiducia è in Dio se poi vai in cerca degli appoggi umani? Come fai a dire che la tua ricchezza è il Vangelo se poi rincorri, all’ossessione, incontentabilmente, i beni del mondo?
Davanti all’Eucarestia possiamo pregare così: Hai mandato o Signore i settantadue discepoli in missione per ricordarci che nessun popolo, nessuna creatura, nessuna situazione umana è esclusa dalla buona notizia del vangelo… li hai mandati poveri… dona anche a noi, per essere testimoni credibili del vangelo, di non fare affidamento sui beni, sulle cose, di non contare sul potere. Donaci di entrare nelle case e di portare un senso di pace, di entrare nelle situazioni di conflitto e di portare le ragioni del dialogo, di entrare nella complessità del vivere non per risolverla ma per portare speranza e paziente attesa. Amen

(Angelo Casati) 

